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			#Metticilaparolagiusta

			Racconti di ordinario imbarazzo e come uscirne

		

	
		
			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, istituzioni, luoghi ed episodi sono frutto dell’immaginazione dell’autore e non sono da considerarsi reali.

			Qualsiasi somiglianza con fatti, scenari, organizzazioni o persone, viventi o defunte, veri o immaginari è del tutto casuale.

		

	
		
			Mettici sempre la parola giusta,

			perché funziona!

		

	
		
			PREFAZIONE 

			La prima volta che ho letto questi racconti me la ricordo bene. Laura me li mandò via email, in formato word, ringraziandomi per il tempo che avrei dedicato alla loro lettura. Mi bastò qualche pagina per capire che sarei stata infine io, a ringraziare lei, per averli scritti.

			Trovare le parole per raccontarvi questo manuale, cari lettori, non è facile. Quello che leggerete è infatti un generoso compendio di buone idee e ottime pratiche per un loro utilizzo efficace. Una guida alla comunicazione educata, empatica, eppure onesta. Ed è forse da qui, che dovrei iniziare, per spiegarvi il valore del volume che avete tra le mani.

			Provo a fare un gioco… uno di quelli che si facevano durante i lunghi viaggi in macchina verso il mare. Chiudo gli occhi e cerco una parola che possa descrivere Laura Maestri - Coach, Trainer di Programmazione Neuro-Linguistica e autrice di questo libro. Mi astraggo dai suoni della radio e mi concentro sul ricordo della sua voce calma e stabile. Mi accorgo dei suoi silenzi, quelli in cui ti lascia spazio e ti dedica tutta la sua attenzione. Sorrido. Sto attivando il mio sistema auditivo, così come mi ha spiegato durante una lezione qualche tempo fa. 

			Laura Maestri è infatti formatrice e trainer certificata NFNLP in Programmazione Neuro-Linguistica, intelligenza linguistica e comunicazione efficace per la vendita, le relazioni professionali, il public speaking. I suoi corsi sono seguiti con grande interesse da aziende private, Ordini e Collegi professionali, Aziende ospedaliere, Enti di diritto pubblico, Federazioni sportive e Istituti di Formazione. 

			Specializzata nella definizione di profili linguistico-comportamentali, applicabili nella gestione delle risorse umane, nel marketing, nella vendita e nei rapporti interpersonali, definisce però se stessa come una studiosa curiosa. Dopo una lunga esperienza nel mondo dei videogiochi, da cui ha tratto impagabili insegnamenti su come porsi e relazionarsi con persone da tutto il mondo, ha infatti dato l’avvio alla sua personale ricerca sulla magia del linguaggio ed è così che ha fatto il suo primo incontro con la Programmazione Neuro-Linguistica (PNL) e certificato i suoi studi con professionisti di calibro internazionale come Shelle Rose Charvet, Tom MacKay e l’istituto italiano NLP Italy, affiliato a Richard Bandler. Questa potente disciplina psicologica, nata negli anni ‘70 e fondata sullo studio del linguaggio, sta oggi alla base del suo impegno nell’esplorazione e nell’ottimizzazione dei modelli di pensiero e comportamento umani.

			Al cuore della PNL risiede infatti l’idea che ogni individuo abbia una sua personale rappresentazione della realtà che percepisce, interiorizza, interpreta e a cui reagisce attraverso una serie di “filtri” personali ed unici. La convinzione dell’autrice, però, è anche che attraverso lo studio del linguaggio sia possibile esplorare i pensieri, le emozioni e i comportamenti in modo più consapevole, permettendoci di identificare schemi mentali limitanti e sostituirli con modelli più efficaci e positivi.

			Nei suoi corsi individuali e di gruppo dal titolo La “magia” del linguaggio, Gli “Sleight of Mouth”, il linguaggio persuasivo, Gli schemi di pensiero: impara a capire come pensano gli altri!, Laura Maestri insegna a padroneggiare le tecniche di comunicazione più efficace. I suoi percorsi di formazione sono utili a capire come agire concretamente sul linguaggio per imparare a comunicare più efficacemente e a raggiungere i propri obiettivi. In effetti, individuare applicazioni pratiche per interagire in modo funzionale nella vita di tutti i giorni è ciò che più ama del suo lavoro. Ecco perché è anche autrice, e protagonista, della serie di mini-video #Metticilaparolagiusta, in cui dimostra come una comunicazione efficace faccia la differenza tanto nella vita professionale quanto quella privata.

			La parola che cercavo poco prima arriva quindi così: immediata, diretta, garbata. E mi accorgo che, se dovessi descrivere Laura aprendo un dizionario e scegliendo una sola opzione, questa sarebbe efficacia. Certo, non è l’unica e non è forse quella che sintetizza tutte le sue qualità, ma è quella di cui ho sempre avuto la percezione più chiara stando con lei. Come di qualcosa che sta alla base, di lei e della sua professionalità. E che si ritrova anche in questo libro, pagina dopo pagina. 

			C’è un racconto, in questo manuale, che non dimenticherò mai. È quello di Angelica, che avrebbe anche potuto chiamare Giulia, per quanto mi è sembrato che parlasse di me. Non me ne voglia chi non sopporta gli spoiler, ma qui è d’obbligo una breve digressione. Per non guastare la vostra lettura, mi limiterò a dire che la protagonista si trova suo malgrado in una di quelle situazioni in cui ci si può sentire veramente (ma veramente) a disagio e che, nel tentativo di uscirne, non fa che peggiorare la situazione. Suona familiare? Se sì, potrebbe essere utile sapere che questo è solo l’inizio.

			In ognuno di questi racconti, infatti, si nascondono le verità della vita di tutti i giorni: imbarazzi, incomprensioni, piccoli fastidi che rischiano di tramutarsi in accesi litigi. L’autrice non si (e non ci) risparmia, raccontando - con dovizia di particolari - le scene quotidiane più tipiche, in casa e fuori. Lo fa con l’onestà cui accennavo prima, quella che caratterizza lo sguardo attento e curioso con cui osserva il mondo e le dinamiche comunicative dei personaggi che lo abitano.

			L’autrice ci offre però un’altra verità, ed è quella della buona comunicazione. Sì perché, come lei stessa ci spiega: “Tutti i giorni, in ogni situazione professionale e personale, è possibile migliorare la qualità della propria vita, migliorando la qualità della comunicazione”. 

			Ecco che viene quindi in nostro soccorso con un breve commento dell’episodio. Una cartina tornasole che ci agevola nella rilettura costruttiva dell’evento e ci aiuta a capire come sarebbe potuta andare, se solo fossero state usate le parole giuste - quelle, cioè, più efficaci e adatte alla situazione. Ed è interessante scoprire che spesso, una comunicazione di questo tipo, è la più efficace perché è anche la più educata e onesta. 

			Cosa avrebbe potuto dire Angelica, per esempio? Lascio a voi la scoperta nel commento dedicato, ma vi basti sapere che è esattamente questa la domanda che mi faccio io, ogni volta che mi trovo in una situazione simile. Ed è per questo che a Laura va, oggi più che mai, un grande ringraziamento per aver scritto questo manuale. A voi lettori, invece, i miei migliori auguri per una buona lettura e per migliori, gratificanti, gradevoli conversazioni in futuro!

			Giulia Bosi

			Learning Consultant e Coach

			https://giuliabosi.com/

		

	
		
			“Lei non sa chi sono io!”

Federica

			“Mamma mia, che traffico! Ti sembra possibile metterci mezz’ora per fare 6 chilometri? Ma ehi, stai bene? Cos’è successo?” 

			Carola molla la borsa e i sacchetti per terra e si fionda verso Federica che, con la faccia stravolta e il mento tremolante indica con lo sguardo l’appendiabiti, dove troneggia un cappello felpato a tesa larga, color testa di moro. Poi, con la testa fa un cenno verso la sala riunioni. 

			Carola esplode. “Oh no, non ci posso credere. È arrivato Dio! Stavolta Matteo ci scortica vive”. 

			Federica lo sa bene, e la conferma della collega può solo farla esplodere in un pianto inconsolabile.

			Dopo due anni all’ufficio tributi, sei mesi fa Federica è riuscita a realizzare il suo obiettivo di farsi spostare a quello della cultura. Una bella soddisfazione, che l’ha resa felice e più realizzata. 

			Il nuovo Sindaco, ben predisposto verso l’organizzazione di eventi e mostre, qualche settimana prima ha deciso di riallocare un elemento del dipartimento cultura, cioè Federica, nella segreteria del Sindaco, accanto al suo ufficio. 

			Così, da un paio di mesi Federica divide lo spazio con Carola, la segretaria ufficiale del Sindaco, e una scrivania sempre vuota, assegnata al Segretario Comunale che quando appare – raramente, almeno per la sua breve esperienza – presidia la sala riunioni accanto.

			Appena insediata nella sua nuova postazione, un pomeriggio si materializza davanti alla sua scrivania un tizio di una certa età. Molto, molto imponente. Alto e massiccio, impeccabilmente elegante e con uno sguardo perforante azzurro ghiaccio, messo ancor più in risalto dall’ampia falda del cappello scuro.

			Con una postura da granatiere, si piazza davanti a lei, che già si sente più piccola e vulnerabile. La scruta per un paio di secondi, poi le porge un plico di una decina di fogli. 

			“Faccia cinquanta fotocopie, signorina. Con il punto metallico a lato”. 

			Federica è spiazzata: non sa chi sia, non c’è nessuno a cui chiederlo (Carola lavora part time di mattina) e non ha idea di come gestire la situazione. 

			Prende i fogli, che riportano grafici e prospetti con un gran numero di cifre, poi alza lo sguardo:

			 “Mi scusi, devo chiedere l’autorizzazione, prima. Ma adesso non c’è nessuno. Se mi lascia i fogli, domani mi informo”. 

			Il signore la fissa con uno sguardo perforante, la bocca piegata in un sorriso quasi sardonico. 

			“Lei è nuova, qui, vero? Si faccia un favore, vada a fare le fotocopie”.

			Poi sbuffa e si guarda intorno come se il contesto fosse totalmente inadeguato al suo inarrivabile livello. “Dica al Sindaco che passerò domani. Intanto vada a fare le fotocopie, signorina.” 

			Federica, con i fogli in mano, si alza e, come un automa, si dirige verso la macchina delle fotocopie. 

			Sa che dovrebbe opporsi e che sta facendo qualcosa che non sarebbe assolutamente permesso, oltretutto stiamo parlando di una quantità di carta e di inchiostro che potrebbe esaurire le scorte a disposizione dell’ufficio. 

			Ma quest’uomo la intimorisce, l’arroganza del suo atteggiamento è inattaccabile, almeno in quel momento e così alla sprovvista. 

			Mentre macina il faldone di fotocopie, Federica è scombussolata e osserva il tiranno a cui si è volontariamente piegata, che nel mentre sta sfogliando un quotidiano con aria severa, in attesa che lei finisca.

			Ma chi è, poi? Si rende conto improvvisamente che non glielo ha nemmeno chiesto. Come si permette di presentarsi qui e di dettare legge? Però lei gli ha dato retta, ed è arrabbiata con se stessa per averglielo lasciato fare. 

			Dopo mezz’ora di riflessioni un po’ sconnesse, sensi di colpa e rabbia repressa, Federica, con le mani tremanti, consegna il faldone al tipo. 

			Non sa quali scegliere, tra le mille parole che ha rimuginato nel frattempo. Non dice niente.

			“Brava!” esclama lui con la condiscendenza che si userebbe con una bimbetta che si è pulita la bocca con il tovagliolo; uscendo si volta di scatto: “Sono il Cavalier Diocleziano Vinciguerra, consulente finanziario e benefattore di questa amministrazione. Farà bene a ricordarselo.”

			Federica rimane frastornata per tutto il pomeriggio; cerca di giustificare a se stessa il suo comportamento da fifona e cerca anche di organizzare mentalmente le giustificazioni che dovrà presentare l’indomani a Carola, al Sindaco e ai colleghi dell’Economato, l’ufficio che assegna i materiali di consumo. 

			La notte non riesce a dormire.

			Arriva presto il giorno dopo, un po’ affannata soprattutto perché non vede l’ora di parlare con Carola, che sicuramente troverà il modo di confortarla. Ma Carola non c’è, ha lasciato detto che ha un problema con la figlia più grande. Il Sindaco, invece, è già nel suo ufficio a colloquio con qualcuno.

			Federica chiama l’Economato e, con il cuore sospeso, ordina il nuovo materiale per la fotocopiatrice. Non le viene chiesto come mai ne abbia già bisogno, e lei certamente non accenna alle motivazioni: tutto va liscio. Fuori uno.

			Un’oretta più tardi cattura con la coda dell’occhio una sagoma a lei purtroppo già nota: il Cavalier Vinciguerra, che con solennità appende cappello e cappotto e va diretto verso la porta del Sindaco.

			“Signor Vinciguerra, aspetti, non può andare dentro così!” grida Federica alzandosi nel tentativo di bloccarlo.

			“Cavaliere, signorina, se lo ricordi, una volta per tutte”, e senza bussare, entra dal Sindaco e chiude la porta dietro di sé.

			Lei rimane lì, sconcertata da tanta supponenza, che ancora una volta non è stata in grado di arginare.

			Matteo Poggi, il Sindaco, dopo una ventina di minuti esce dalla stanza con il Cavaliere, soffermandosi all’ingresso per i saluti. Federica nota le differenze abissali tra i due: Matteo ha la metà degli anni, è vestito molto peggio e il suo atteggiamento è platealmente costruito: troppi sorrisi, voce troppo alta, gesti troppo marcati.

			L’altro, invece, è un inossidabile monolite che assorbe energia e restituisce stretti monosillabi senza alcuna piega emotiva. 

			Decisamente non è l’unica a sentirsi in imbarazzo al cospetto del Cavaliere, deduce Federica, ma il pensiero la consola solo un po’.

			Appena i due si dividono, Federica corre dietro al Sindaco: “Ma chi è questo signore? Cosa vuole da noi?” Matteo, con una certa fretta, le spiega che fa parte di una famiglia locale molto influente, che sponsorizza parecchie iniziative comunali. “Gli altri Vinciguerra però sono molto più discreti, questo invece si crede chissà chi, qui lo chiamiamo con l’abbreviazione ‘Dio’ perché si comporta come se lo fosse.” 

			E poi, con un velo di frustrazione misto a fastidio:

			 “Però Federica tu non devi farlo entrare, soprattutto se c’è altra gente con me. Digli di aspettare, anzi! Che prenda un appuntamento come tutti i mortali! Hai capito? Non farlo mai più entrare così di sorpresa!”.

			Federica incassa e non fa menzione delle fotocopie, si sente già abbastanza a disagio così. 

			E pensa che questo gigante se ne faccia beffe delle procedure seguite dai mortali: lui è Dio.

			È un nuovo giorno, e c’è parecchio movimento perché si riunisce la Giunta Comunale. Carola è in ritardo e Federica è in fibrillazione: cartelline, acqua, bicchieri e ancora fotocopie a profusione. Dovrà fare un nuovo ordine di cancelleria, chissà se prima o poi qualcuno tirerà le somme. Non ci vuole pensare, adesso.

			Gli assessori sono arrivati, la riunione è avviata. Sola nell’ufficio, si gode qualche attimo di pace dopo il frenetico turbinio dei preparativi. Ma è proprio questione di pochi attimi, perché all’improvviso ricompare lui, ‘Dio’.

			Senza cerimonie, senza degnarla di uno sguardo e ovviamente senza un cenno di saluto, appende cappello e cappotto, e in un attimo è già nella sala riunioni. Federica non ha fatto nemmeno in tempo ad alzarsi dalla sedia, il tempo per dire: “Cavaliere…” e lui era già dentro. Senza annunciarsi, senza bussare.

			Federica è affranta: sa che questa volta non se la caverà con una modesta sgridata, c’è in ballo molto di più. Torna alla sua scrivania, con un groppo in gola.

			Arriva Carola. E Federica non riesce più a trattenere l’avvilimento per non aver saputo gestire anche questa ben più formale circostanza. Piange.

			Carola tenta di rincuorarla, ma si vede che anche lei è preoccupata. Conosce bene Dio ma non si aspettava che arrivasse a tanta prepotenza. Tentano entrambe di carpire qualche stralcio di conversazione al di là del muro, ma è uno sforzo inutile.

			“Ciao!” entra Damiano, il più giovane degli uscieri. È un ragazzo poco più che ventenne, una lieve zoppia e un viso pulito da bravo ragazzo. Capelli e maglione potrebbero essere un po’ più in ordine, osserva Federica, ma è educato e di poche parole, solo quelle essenziali. A lei è sempre stato simpatico.

			“C’è da spostare un’auto, sta bloccando tutto il parcheggio.”

			“Che auto è?” Carola conosce a menadito i veicoli che possono accedere ai parcheggi interni.

			“È una specie di carro funebre, ma chi ha ancora il coraggio di girare con un simile catafalco??”

			Carola non ha dubbi: “È quella di Dio.”

			“Ma chi? Il cavaliere? Ancora? Anche ieri l’Arturo mi ha detto che l’ha portata dentro, lo fa tutte le volte. Ma non ha capito che non può posteggiare nel cortile del Comune?” 

			Si rivolge a Federica: “Digli di spostarla subito”.

			All’idea di interrompere la riunione della Giunta e di intimare al Cavaliere di spostare l’auto, si sente le gambe cedere e la colazione ribellarsi nello stomaco. 

			“No, no! Non ci penso neanche! Diglielo tu, ti prego!” 

			L’espressione di lei è così affranta che Damiano non riesce a dire di no.

			Bussa alla porta della Sala riunioni, entra: “Permesso, buonasera a tutti”.

			Carola e Federica si acquattano dietro allo stipite, non vedono niente ma almeno sentiranno lo svolgersi degli eventi. 

			Federica è convinta che a breve dovrà raccogliere da terra i brandelli del povero Damiano.

			Ma lui continua, con voce neutra e sempre educatissimo:

			“Cavaliere, deve spostare l’auto. Adesso, altrimenti i messi comunali non riescono a uscire e sono già dentro i mezzi in attesa”. 

			Silenzio.

			“Subito, per cortesia”.

			Si sente un tramestio di chiavi.  “Spostala tu, avanti” la voce di Dio è tonante e parecchio seccata.

			“Non sono autorizzato, così come non è autorizzato lei a parcheggiare nel cortile dell’Amministrazione Comunale, che è riservato ai veicoli del Comune, del Sindaco e dei dirigenti. Le chiedo di portarla fuori immediatamente, grazie.”

			Silenzio. 

			Federica immagina Dio che si guarda intorno in attesa di reazioni di stupore e di indignazione da parte degli astanti, che al contrario rimangono muti e – sempre secondo lei – incuriositi dal confronto.

			Ancora silenzio.

			Damiano: “Adesso, per cortesia”.

			Federica percepisce il rumore di una sedia spostata con violenza e passi pesanti accompagnati da varie voci che si sovrappongono: “Arrivederci, Cavaliere!” “Alla prossima!” “Stia bene!”. 

			Corre al suo posto, appena in tempo per sedersi e assistere al momento in cui Dio riprende il suo cappotto e il suo cappello, naturalmente senza salutare nessuno.

			Ma c’è una frazione di secondo, nella quale lei intercetta il suo sguardo: duro, furibondo e disgustato. Lei lo sostiene, con gli occhi che sprizzano di soddisfazione: finalmente qualcuno lo ha messo al suo posto. Magari la prossima volta ci riuscirà anche lei.

			Di là, non appena l’ascensore si chiude, parte dall’intera Giunta uno scroscio incontenibile di applausi, risate e respiri di sollievo: “Bravo Damiano, sei un grande!”

		

	
		
			Arginare l’arroganza con ferma gentilezza

			Vi è mai capitato di avere a che fare con qualcuno che avete considerato presuntuoso o arrogante? 

			Di solito si definiscono in questo modo gli individui convinti di aver diritto per natura a qualsiasi privilegio e a servizi e trattamenti esclusivi. 

			L’atteggiamento è spesso sprezzante, esigente e si offendono facilmente quando non ricevono ciò che si aspettano dagli altri, cioè ammirazione sconfinata e deferenza gratuita.

			Come vi comportate quando qualcuno ad esempio pretende di fissare un appuntamento alle sue condizioni, dando per scontato di avere la priorità assoluta su qualsiasi altro impegno che potremmo aver già preso?

			Anche se la reazione immediata potrebbe essere quella di accettare l’imposizione, pur di non subire ulteriori comportamenti spocchiosi, è sicuramente più utile non accogliere la richiesta: non siete obbligati a soddisfarla. 

			L’importante è spiegare le motivazioni per cui non vi è possibile acconsentire, in modo neutro e gentile, e soprattutto senza manifestare disappunto o criticare, sbottando con risposte del tipo: “mi scusi, ma secondo lei io sono qui tutto il giorno ad aspettare che si faccia vivo?” 

			Date invece prova del vostro equilibrio e della vostra capacità comunicativa, rispondendo: 

			“Mi piacerebbe essere libera per incontrarla questo pomeriggio, ma ho altre persone che hanno già appuntamenti con me fissati da tempo. 

			Quando sarà di nuovo disponibile, mi avvisi con qualche giorno di anticipo e farò del mio meglio per dedicarle il tempo che mi chiede”.

			Cambiare le regole o fare eccezioni immotivate per qualcuno solo perché ce lo intima perentoriamente, alimenta ancor di più nella persona stessa la percezione erronea di essere speciale e meritevole di favori.

			In più, c’è sempre la realistica possibilità che se non potete concedere il trattamento speciale a tutti, prima o poi si verrà a sapere, e questo causerà forte risentimento da parte degli altri.

		

	
		
			“Ma cos’hai combinato?!?” 

Diego (parte 1)

			Alle 5.30 di un lungo giorno di fine giugno Diego sale sul furgone che lo aspetta davanti a casa. Alla guida c’è Adamo, il suo operaio più anziano, la destinazione è un cantiere in cui stanno lavorando da tanto, troppo tempo. 

			Per Diego la giornata è partita male: ha lo stomaco in subbuglio, sicuramente colpa di quelle orribili fette biscottate integrali che la moglie gli ha propinato a colazione, che sono dietetiche e non ti fanno ingrassare – dice lei. 

			Non capisce se la sensazione di bruciore allo stomaco è per il vuoto o per il troppo pieno, sta di fatto che alla fermata caffè si sbafa una brioche alla crema di pistacchio, appellandosi al detto, da lui sempre applicato e non sempre con successo, che chiodo schiacci chiodo.

			Ma non è solo questo: ieri sera il Geom. Pozzi dell’impresa edile F.lli Pozzi per cui Diego lavora, gli ha mandato un messaggio per dirgli che Roberto, l’apprendista che da un paio di mesi lo seguiva in cantiere (ed era anche bravino) non viene più perché ha trovato un posto come commesso in un negozio di cellulari.

			Un negozio di cellulari! Ma cosa gli è venuto in mente? Adesso che poteva un po’ fidarsi di lui, ecco che se ne va. E il tempo per fargli vedere come si fanno i lavori, chi glielo ridà? Lo stomaco risponde con un brontolio.

			E non è finita: “in cambio” di Roberto gli rifila un tal Marino, figlio di quel fratello Pozzi che compare nel nome della ditta ma che da tempo ha venduto le sue quote all’unico fratello Pozzi rimasto in azienda.

			Diego è già stressato: il cantiere è in ritardo e di certo non funzionerà meglio con questi ribaltamenti improvvisi! Potrebbe sfogarsi un po’ con Adamo, ma sa che è una partita persa: lui è uno di quelli che dice quattro parole in una giornata e l’unica volta che lo ha visto quasi sorridere è quando Diego gli ha fatto i complimenti perché era diventato nonno.

			La seconda squadra del Geom. Pozzi è già arrivata quando Diego e Adamo raggiungono il cantiere. Tra le solite facce, Diego intravede un ragazzotto forse nemmeno maggiorenne, alto e un po’ allampanato. Si guarda in giro come se fosse al museo.

			Ma Diego non ha tempo da perdere in convenevoli e presentazioni: ha in testa una precisa tabella di marcia per la giornata e mette subito tutti all’opera. Adamo aveva già delimitato e scavato il giorno prima il perimetro in cui posare gli autobloccanti; entro stasera devono essere tutti posizionati per poi intasare i giunti domattina con la sabbia.

			A gesti e da lontano, Diego incita Adamo a farsi aiutare da Marino nella posa dei mattoncini, perché è forse l’unico lavoro che un novellino potrebbe essere in grado di fare. Mentre è all’interno della costruzione e dà istruzioni ai decoratori, intravede Adamo accucciato a terra e Marino che lo ascolta, in piedi, sempre con l’aria di un turista durante una visita guidata.

			Per Diego la mattina passa veloce: più che altro la trascorre sorvegliando gli elettricisti – che ne combinano sempre una quando non gli stai dietro - con il telefono perennemente in mano e una sequenza ininterrotta di grane presenti e future da risolvere. Di tanto in tanto butta un occhio all’esterno: Marino è sempre solo, accovacciato a terra sulle mattonelle.

			Scocca l’ora della pausa pranzo, Diego chiama a raccolta tutti i suoi, perché l’unico posto in cui mangiare a un prezzo decente è a dieci minuti di auto da lì.

			Trova Adamo impegnato con la betoniera, e più in là c’è Marino, sempre rannicchiato, sopra quella che sembra una manciata di mattonelle posate. A Diego prende un accidente: nella sua rigida scaletta a quest’ora ne avrebbe dovute vedere a terra dieci volte tanto, perché entro le quattro e mezza i 200 pezzi devono essere giù tutti.

			Diego sente un fastidioso calore alla punta delle orecchie, surriscaldate dalla rabbia. “Ma che diavolo stai combinando?” urla con gli occhi sgranati e la saliva che zampilla copiosamente nell’aria. “Ma che cosa hai fatto tutta la mattina, hai messo questi quattro pezzi? Per stasera deve essere tutto giù, mi dici come cavolo facciamo?? Lo sapevo io, porca miseria, che gente come te non serve a niente!” Palleggia lo sguardo tra Marino e Adamo, che lo osserva impalato dalla postazione betoniera con la sua tipica espressione zero.

			Diego sta già mentalmente riorganizzando le mansioni del pomeriggio mentre con tono mesto conclude: “Va beh, andiamo a mangiare, và”.

			Tutti, silenziosi e con le spalle curve, si avviano verso le auto. Marino però no: non si muove. Ha lo sguardo tra il sorpreso e il lacrimoso, non dice una parola. “Dai veloce!” incalza Diego, che certo non vuole che il pranzo duri un minuto di più dell’ora canonica. Marino fa di no con la testa, ha i piedi incollati sulle quattro (in realtà dieci) mattonelle.

			“Va beh, stai qui, allora va avanti, che magari altre due riesci a metterle in un’ora, accidenti!” 

			Durante il pranzo è silenzioso e meditabondo, si riduce ad ingurgitare, senza quasi rendersene conto, un’abbondante quantità di cibo scadente che si accumula nello stomaco già provato dalle fette biscottate integrali e dalla brioche. Dio solo sa come farà a completare la posa entro le 16.30.

			Al momento del caffè, impartisce nuovi ordini e affida a uno dei muratori più svelti l’affiancamento a Marino nella posa degli autobloccanti, pazienza se il muretto di contenimento si finirà domani, ma qualcosa bisognerà pur rimandare.

			Ma quando rientrano, il cantiere è deserto. Marino non c’è, e il numero delle mattonelle a terra non è aumentato.

			Le osserva con rancore e delusione, come se fosse anche colpa loro se le sorelle non le abbiano raggiunte, mettendosi in buon ordine, una di fianco all’altra. Per una frazione di secondo, Diego si sofferma sulla precisione maniacale con cui sono state posate, ma è un pensiero fugace, non è certo quello il punto della questione.

			Ipotizza che Marino si sia incamminato per cercare un posto dove mangiare qualcosa da solo, ma lì intorno non c’è proprio niente; non ci pensa nemmeno a salire in auto e andare a cercarlo, che si arrangi! Ma intanto che ci pensa, tra il caldo feroce e la rabbia che aumenta, la temperatura di Diego è rovente.

			Più rovente ancora è il suo cellulare che, lasciato sotto il sole per 5 minuti, ha già il calore di un ferro da stiro in funzione. Risponde a una chiamata, senza riuscire a vedere chi sia: è il Geom. Pozzi. “Diego, che accidenti è successo?” “Perché? Cosa?!?” “Mi ha chiamato mio fratello, la moglie ha ricevuto un messaggio da Marino, ha detto che sta tornando a casa, che lì con te non ci vuole più stare. Cosa cavolo gli hai fatto?” Diego non sa da dove cominciare, le parole gli si accavallano nella testa. Non sa nemmeno come emetterle, visto che improvvisamente ha la lingua secca e appiccicata al palato, con un terribile retrogusto di grassi maldigeriti. “Ma che cavolo, l’ho messo fuori agli autobloccanti, ne ha posati tre in una mattina, ma dai! E dove è andato? A piedi? Ma è proprio un cretino!”

			“Ha detto che cercava un bus, ce n’è lì in zona?”

			“Ma che ne so… no, qui siamo nel nulla, lo sai anche tu”.

			“Vado a cercarlo io, tanto stavo venendo lì, e però Diego, accidenti, non farmi queste cose!”

			Diego non sa cosa rispondere, sbuffa e chiude. Che giornata di m…

		

	
		
			Come dare un feedback accettabile

			Quando si frequenta assiduamente un cantiere, è probabile che prima o poi si assista a conversazioni e a scambi di opinioni piuttosto coloriti.

			I momenti di tensione si creano generalmente tra le persone della stessa squadra: idraulici, elettricisti, imbianchini e così via.

			Frasi come: E ma cosa hai fatto? Guarda che così non va bene, non vedi com’è storto, ma non devi fare dei fori così grossi, non hai visto quelli che faccio io? riecheggiano con insistenza.

			I momenti più critici si creano quando una persona giudica il lavoro di un altro: anche quando il parere è corretto, ad esempio sull’operato di un apprendista, si crea immediatamente un clima di disagio: la persona che lo riceve reagisce il più delle volte difendendosi, esponendo giustificazioni o chiudendosi in se stessa; in ogni caso non sarà ricettiva alla critica, pur costruttiva che sia.

			Come è meglio esprimersi per far sì che il nostro giudizio venga accolto positivamente e diventi un’opportunità di apprendimento, piuttosto che motivo di ostilità?

			Quando siete chiamati a dare un parere, oppure pensate sia il momento di manifestare il vostro giudizio, il primo passo è quello di parlare in modo positivo di ciò che, in quel contesto, è stato eseguito bene.

			Ad esempio: ho visto che hai posizionato le prese in modo molto preciso, bravo.

			In questo modo gratificate la persona e la predisponete favorevolmente ad ascoltarvi. 

			Poi, parliamo di quello che avrebbe potuto esser fatto meglio, specificandone le conseguenze: ho notato però che i fori sono troppo grandi, per cui dovrò richiamare l’imbianchino per sistemare i muri.

			Infine, suggerite come si possa migliorare: la prossima volta fai dei fori più piccoli, così a fine lavoro non dovrà intervenire più nessuno.

			Sottolineare il buon lavoro eseguito è un ottimo metodo per introdurre una critica e per far sì che questa non solo venga accettata, ma diventi uno strumento di crescita e di miglioramento.

			E ricordate: non farlo mai in presenza di altri, ma solo a tu per tu.

		

	
		
			“Non avevo capito”

 Marino (parte 2)

			Marino ha 17 anni ed è stato bocciato in terza all’istituto professionale per tecnici di impianti termici.

			Questa scuola non l’ha scelta lui: l’ha accettata con la sua consueta indifferenza quando il padre aveva suggerito con veemenza che sarebbe stato utile per l’impresa edile di cui era socio. Ma poi il padre ha venduto le quote al fratello e da un annetto dà una mano a sua sorella che ha aperto una scuola guida. 

			Marino combatte il suo senso di disagio per la bocciatura con un atteggiamento di apatia verso il mondo intero, salvo mantenere qualche sprazzo di entusiasmo, che ha imparato a non dimostrare mai agli altri, per il disegno tecnico. Gli piace la precisione, la prospettiva, la profondità che emerge sulla carta dalle sue linee ben tracciate.

			Ma è una passione che tiene per sé, poco gli è servita nello studio e meno che mai gli servirà nell’installazione di termosifoni. Suo padre è fuori dagli stracci, e non solo con lui: possibile che nessuno a casa si sia reso conto che questo ragazzo stava andando alla deriva? Accuse, colpe, pessime parole rimbalzano sulle pareti per due intere giornate, che Marino passa chiuso in camera sua riducendo al minimo gli incontri con i familiari delusi (la sorella), preoccupati (la madre) e inviperiti (ovviamente, il padre). 

			A dirla tutta, nemmeno Marino si era reso conto di essersi arenato senza scampo: la sua classica strategia è sempre stata quella di tergiversare per molti mesi, per poi buttarsi a capofitto nei libri verso metà aprile e raggranellare una promozione stentata, costellata di debiti, ma sempre promozione è. Qualcosa invece quest’anno non è andato per il verso giusto, l’attimo di adrenalina scolastica gli è sfuggito e così anche la sufficienza negli ultimi compiti in classe.

			Sono quasi le 21 e il padre spalanca la porta della cameretta con una tale forza che a momenti spacca l’intonaco con il pomello; annusa l’aria con l’espressione schifata e sentenzia: “Domani mattina vai al cantiere, cominci a lavorare. Alle 5 passa Alberto a prenderti con la macchina. Lo zio ti fa un favore, comportati bene” pausa e ulteriore annusata disgustata “se ci riesci”.

			Marino non discute: incassato il colpo, punta la sveglia e alle 4.55 – jeans, felpa e niente colazione – esce fuori di casa non senza dare prima uno sguardo abbattuto alla foto del nonno Marino, da cui ha preso quel detestabile nome, che troneggia fiero e medagliato sopra il camino. 

			Ma lui, il nuovo Marino, di medaglie non ne ha mai prese. 

			Sale nell’auto di Alberto e i ragazzi già seduti lo guardano incuriositi, Marino sta sulle sue. Quando dopo 40 minuti arrivano, si guarda in giro. Non è mai stato in un cantiere, quantomeno dentro, dove è tutto un casino e la polvere si solleva solo a guardarla. Arriva anche un furgone e scende un tizio che tutti ascoltano con attenzione mentre dà direttive, poi un altro tipo un po’ tozzo ma con la faccia da buono gli fa cenno di seguirlo. 

			Adamo (così sembra che si chiami, non perché si sia presentato, ma perché qualcun altro lo ha chiamato per nome) gli fa vedere delle mattonelle particolari, che vuole che vengano messe a terra con una certa regolarità, entro un certo perimetro. Basta, tre parole e poi scappa via.

			Marino guarda la pila di autobloccanti, ne prende una e la mette giù. Si rende conto che hanno una forma particolare, un po’ diversa dal solito. Immagina che non sia così scontato posarle in buon ordine, perché è un attimo che le file si incurvino e finiscano in modo irregolare.

			Ne prende due o tre, fa qualche prova. Adamo gli ha fatto capire (praticamente solo a gesti, non è che gli abbia spiegato granché) che lo spazio tra una e l’altra deve essere sempre uguale, con le dita gli aveva mimato un mezzo centimetro, gli sembra.

			Nota subito che la parete dello scavo non è regolare: e come si fa a posarle precise e simmetriche, se il bordo non lo è? Marino vorrebbe chiederlo, ma Adamo non si vede più e non osa interpellare nessun altro che rientri nel suo campo visivo.

			Fa quattro o cinque prove, di ognuna guarda il risultato e si sofferma a immaginare il risultato finale: c’è sempre qualcosa che non gli quadra. Non riesce a decidersi nemmeno se partire in orizzontale o in verticale: qualsiasi opzione sembra inesorabilmente scontrarsi con il suo ideale di precisione al millimetro. 

			Nessuno lo bada, nessuno si avvicina, nessuno gli dice niente.

			A metà mattina si sente quasi confortato all’idea che si fidino di lui e che, non si sa come, siano a conoscenza della sua attitudine per il disegno tecnico, e lo lascino fare come lui decide. Non è poi così male, rispetto agli scenari apocalittici che avevano infestato la sua nottata in bianco, dopo la sentenza di suo padre. 

			Riposiziona e riquadra sempre gli stessi pezzi, trova un vecchio metro buttato lì e lo usa per distanziarli al millimetro. La catasta di mattonelle in attesa di posa un po’ lo preoccupa, ma non ha capito bene quando Adamo l’aveva indicata con un movimento circolare del dito… ha detto forse: “Oggi”?

			In ogni caso, è indispensabile partire nel modo giusto per non dover poi rifare tutto da zero, riflette Marino con una punta di orgoglio e vagamente felice di essere lì. Gongola all’idea che quel tizio che dà ordini agli altri si complimenti con lui per l’ottimo lavoro.

			Il sole è altissimo e senza alcun preavviso si trova di fronte proprio quel tizio, che però non è in vena di complimenti. Anzi, gliene dice di tutti i colori. È inaspettatamente molto arrabbiato, gli urla addosso mentre tutti stanno a guardare.

			Marino è intimorito, e anche offeso perché sì, le mattonelle posate sono poche, ed è vero che se l’è presa comoda, ma non pensa di meritare una strigliata pubblica così pesante, oltretutto da uno sconosciuto, e non sa come replicare.

			Non dice una parola mentre percepisce che gli occhi si stanno inumidendo, non muove un muscolo nel tentativo di non farle sgorgare e ha solo un unico forte desiderio: andare via da lì, e subito.

			Non appena le auto si allontanano, esce dal cantiere e cammina veloce intanto che cerca sul cellulare la fermata di un qualsiasi mezzo pubblico che lo porti sulla strada di casa.

			Cammina per venti minuti in una landa che più desolata non si può: il caldo è tremendo, non c’è un’anima in giro e mette in dubbio che esista veramente una fermata di autobus in quel deserto industriale. Decide, dopo molti ripensamenti, di mandare un messaggio a sua mamma: “Sto andando a casa in bus, qui io non ci sto!”. Immagina che lei, al lavoro, appena lo leggerà avviserà il padre. Che infatti lo sta già chiamando: perfino gli squilli suonano perentori, come a introdurre una sfuriata che prima o poi si beccherà.

			Marino non risponde, adesso proprio no. 

			Anche perché percepisce il movimento di un’auto dietro di lui che si avvicina, e che rallenta al suo fianco. 

			“Dai, sali su”.

			L’invito è perentorio ma gentile, lo zio gli è sempre piaciuto perché è uno che ci sa fare con le persone. “Torniamo insieme al cantiere e parliamo con Diego, secondo me non vi siete capiti”. 

			Marino è preso alla sprovvista, qualcuno finalmente ha messo in dubbio che sia sempre e solo colpa sua. 

			“Non avevo capito” balbetta mentre non tenta nemmeno di ricacciare indietro due lacrimoni enormi. 

			“Lo so, dai vieni, risolviamo tutto”.

			Marino sale in auto, improvvisamente si rende conto che ha una fame da lupo.

		

	
		
			Come reagire a un feedback poco funzionale

			Capita a volte di essere i destinatari di una valutazione o di un rimprovero.

			In generale, non è facile accogliere di buon grado un rimprovero o un parere negativo, e diventa quasi inaccettabile se a esprimerlo è qualcuno di cui non riconosciamo le capacità o l’autorità nel campo specifico.

			È anche vero che in certi casi siamo obbligati ad incassare il giudizio, anche se non lo si ritiene opportuno o corretto.

			Come comportarsi quando qualcuno ci dice: Guarda che così non va bene! Questo lavoro è sbagliato!

			L’atteggiamento ottimale, in questi casi, è quello di mantenere l’attenzione sui fatti e non sulle emozioni. Molto spesso infatti recepiamo la critica a livello personale, e prima ancora di analizzare la situazione, assumiamo un atteggiamento difensivo e poco disponibile.

			Anche se la persona non sta utilizzando con voi un approccio efficace, è utile mantenere un’apertura positiva verso quello che l’altra persona ci sta comunicando.

			Partite sempre dal presupposto che la persona abbia buoni motivi per muovervi una critica; ha ragione? Magari sì, quindi ascoltate con attenzione quello che ha da dirvi, prima di mettervi sulla difensiva.

			Se a vostro parere la persona non ha ragione, piuttosto che reagire in modo impulsivo con “no, guarda che stai sbagliando tu” potrebbe essere utile porre qualche domanda aperta in modo da guidare la persona verso la giusta direzione.

			“Quale sarebbe secondo te il modo migliore per arrivare a quell’obiettivo? Come avresti fatto al posto mio? Anch’io avevo pensato a questa soluzione, poi ho valutato alcuni dettagli e ho fatto una scelta diversa. Li vogliamo valutare una volta insieme, così siamo tutt’e due sicuri che sia la direzione corretta?”

			In questo modo, non si alimenta una latente acredine che potrebbe finire in una schermaglia e rovinare un rapporto professionale che, a volte, dovrà durare per intere settimane.

			Ma soprattutto trasformerete una situazione di potenziale conflitto in un’opportunità di collaborazione che sarà funzionale sia per il lavoro che si sta svolgendo che per il proprio benessere al lavoro.



OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSansPro-Bold.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/LQpiattoMaestri1.jpg
#METTICILAPAROLAGIUSTA

LAURA MAESTRI

Racconti di y
ordinario imbarazzo Albatros
e come uscirne





OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Light.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Regular.otf


OEBPS/image/LQpiattoMaestri.jpg
HMETTICILAPAROLAGIUSTA

LAURA MAESTRI

Racconti di >
ordinario imbarazzo Albatros
€ come uscirne





